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Contenzioso, dal 21 marzo la conciliazione obbligatoria
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Entrerà in vigore dal 21 marzo la conciliazione obbligatoria in materia sanitaria. A partire da quella data, in sostanza, le controversie che coinvolgo medici o strutture dovranno prima tentare una composizione davanti a uno degli organismi di mediazione accreditati dal ministero della Giustizia. Siamo andati a sentire Gabriele Peperoni, segretario della Fnomceo e delegato sulla materia, per capire in che cosa consiste il dispositivo e come si sta preparando la professione.
 
Che cos’è la conciliazione obbligatoria e chi interessa?
«Lo strumento riguarderà tutti i medici – del Ssn, convenzionati o privati – e varrà per il contenzioso civile, indipendentemente dal valore della controversia. In caso di disaccordo con la sentenza, medici e pazienti potranno comunque rivolgersi alla giustizia ordinaria. Si tratta di una novità che permette di ridurre il ricorso al tribunale e abbattere, anche a pochi mesi, i tempi e i costi delle cause».
Come vi state preparando?
«Come Federazione, stiamo portando avanti un'intesa con il Consiglio nazionale forense in modo che gli Omceo interessati possano attivare una Camera di conciliazione presso l'Ordine degli avvocati. Stiamo inoltre avviando un corso unico di formazione per preparare i conciliatori, che possono essere medici, avvocati o laureati in qualsiasi disciplina, alle tematiche della sanità, dal risk management ai danni biologici e alla deontologia. Credo che il dispositivo rappresenti un vantaggio per cittadini e medici, ma occorrerà del tempo per rodarne il funzionamento».
Quali problematiche potrebbero emergere?
«Innanzitutto c'è l'assicurazione: di fatto è il terzo pagante, ma non è chiaro che ruolo abbia all'interno della conciliazione, che riguarda al momento solo medico e paziente. Spesso poi a essere chiamato in causa, sia a livello ospedaliero sia territoriale, non è il medico singolo, ma l'équipe. Cosa succede se non tutti sono d'accordo?».
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